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L'idea di un nuovo modello di industrializzazione che po
stula una riorganizzazione dell'intero sistema produttivo 

* < • > 

Sono quasi trent'anni che 
lo Stato ha assunto i su di 
sé, attraverso l'intervento 
straordinario, il compito di 
affrontare la divaricazione 
produttiva e civile fra il 
nòrd e il sud d'Italia. E per 
circa tre decenni esso ha 
sperimentato metodologie e 
forme di intervento che sem
pre, con puntualità impla
cabile, •-* hanno mostrato la 
doro inadeguatezza, rivelan
dosi persino talvolta causa 
di nuovi mali, di diverse e 
più complicate catene di 
contraddizioni e di squili
bri. Gli studi e i bollettini 
di statistica si sono periodi
camente, fino a oggi, riem
piti delle cifre, dei calcoli 
di questa che può apparire 
come ' una scoraggiante fa
talità. ' • 
•iVIn trenta anni di ' falli
mentare governo, ma anche 
di lòtte e di riflessione in
tellettuale '•- sul -*' maggiore 
squilibrio della società na
zionale, si è venuta forman
do, però, in > larghi settori 
della vita culturale e poli
tica del paese, una convin
zione comune su alcuni pun
ti che appaiono certi e che 
si possono cosi riassumere: -
che l'intervento straordina
rio ha, soprattutto nel de
cennio '57-'67, creato nel 
Mezzogiorno « fortezze indu
striali > ad alta concentra
zione di capitale, che non' 
hanno tuttavia ' indotto la 
formazione di un tessuto in
dustriale, e che hanno sta
bilito un rapporto infecon
do con le risorse locali, col ' 
mercato, con le piccole e 
medie industrie; che la cor
rezione del distorto mercato 
del lavoro • e . lo sviluppo 
dell'occupazione comportano 
una modificazione nella qua
lità della mano d'opera, nel 
livello di applicazione scien
tifica, il superamento delle 
forme barbariche di abbas
samento del costo del lavo
ro (sottosalario, lavoro ne
ro, a domicilio, eccetera), e 
un elevamento generale del
la produttività da non otte
nere operando rudimental
mente sul costo del lavoro 
ma elevando il livello di ." 
imprenditorialità e la civil
tà dell'ambiente («ricerca 
e sviluppo »). 

•"'. Qualcuno, ' oggi, ' uscendo 
smarrito dagli ultimi fumi 
della illusione, cosi . forte 
negli anni sessanta, sullo 
eviluppo guidato dell'indu
stria nel Mezzogiorno, torna 
a rivalutare l'agricoltura e , 
a rinnegare in parte la ideo- ' 
l o g i a dell'industrialismo,."' 
mantenendo tuttavia i due 
termini (industria e agricol
tura) in una generica e a-
stratta ' • accezione, privata 
dei problemi, che essi inve
ce concretamente pongono, 
di interna organizzazione e 
qualità, e di reciproco rap
porto. \ ( ' •-;.• 

- Le posizioni 
V comuniste {":* 

- Noi • comunisti ci • siamo 
spinti più avanti, fin dagli 
inizi di quegli anni, .ricor
dando due altre acquisizioni 
storico-metodologiche c h e 
oggi manifestano la loro ve
rità: che ogni illusione di 
graduale perequazione • del 
sud al nord ignora l'appa
rente dualismo e invece 1' 
unicità reale del meccani
smo - economico, il cui ri
svolto negativo è l'acutizzar
si della subordinazione me
ridionale; che gli interventi 
economici devono sintoniz
zarsi alla crescita della co
scienza organizzata dei lavo
ratori meridionali, della par
te più avanzata del Mezzo
giorno, produttrice, con le 
sue grandi lotte, non solo 
di un carico di emozioni so
ciali disponibili magari, co
me qualcuno mostra di cre
dere, alla manipolazione po
litica o al meglio alla trat
tazione letteraria, ma di una 
vera e propria accumufezio-' 
ne di conoscenza, di un ' 
\now how utile anche per i 
centri studi e per gli isti
tuti di ricerca. -
' E istituti di ricerca, in

fatti, come il Fast di Mila
no e il Csata di Bari, hanno 
coordinato dì recente il la
voro di un gruppo di stu
diosi e ricercatori per una 
proposta di « trasferimenti 
tecnologici e sviluppo indu
striale del Mezzogiorno », 
che è un contributo di note
vole livello alla riflessione 
meridionalistica cosi tesa al
la scoperta di nuovi punti 
dì riferimento nella crisi ge
nerale della economìa e del
la società italiana. Essa sa
rà presentata in una gior
nata di studio promossa per 
domani nell'ambito della 
Fiera del Levante di Bari e 
riscuote già l'interesse di 
politici, di intellettuali, di 
sindacalisti 

Lo studio,. arricchito da 
una analisi degli aspetti 
strutturali dell'economia del 
Mesxogioroo, propone un 
«uovo modello di industria-
linazìone, fissando priorità 
settoriali che qui non è pos-

«Uscutere. Ci interes

sa • però porre in ' evidenza 
alcuni risultati che hanno 
maggiore . rilevanza gene
r a l e . . - ><"'•••:. '• •. Ì ?•'•••>•." '• • 

1) Il nuovo • modello • di 
industrializzazione (collega
to con l'utilizzo delle risor
se naturali e perciò anche 
di processi di rinnovamento 
del settore agro-alimentare), 
è definito non solo in rife
rimento alle necessità spe
cifiche del Mezzogiorno, ma 
nel " contesto di un piano 
globale ' di ristrutturazione 
del • sistema produttivo ita
liano nella nuova divisione 
internazionale "'del ' lavoro, 
con l'introduzione di una al
ta intensità • di conoscenza 
tecnologica e di forza-lavo
ro con elevata scolarità. E' 
qui raccolta la lezione dell' 
unicità del meccanismo eco
nomico italiano. '•'•' 

2) Il Mezzogiorno non co
nosce ancora una vera e pro
pria fase industriale: il set
tore manifatturiero è debo
le, in fase di avanzata di
sgregazione e marginalizza-
zione le piccole e medie im
prese. La forza-lavoro si è 
trasferita '" impetuosamente ' 
nel •• terziario, - mantenendo ; 

contemporaneamente i più 
bassi tassi di attività dell' 
Europa, mentre Piemonte e 
Lombardia, che sono ai mas
simi ' limiti europei• della 
occupazione industriale, co
noscono uno sviluppo mino
re del settore terziario. 

Surrogato 
Ì -. •:.? l ì j - ' i fittizio «•:sv 

• •' Ciò è avvenuto e avviene 
perché nel sud questo set
tore è un surrogato fittizio' 
all'attività produttiva e un ' 
modo per effettuare trasfe
rimento di reddito dalle aree 
sviluppate del paese. Un ta
le sviluppo infatti è avve
nuto senza " che l'industria
lizzazione del Mezzogiorno < 
sia stata completata, senza . 
che il Mezzogiorno, cioè, ab
bia raggiunto una maturità 
industriale in termini di oc
cupazione, di produttività e 
di formazione di un tessuto "• 
produttivo. ••••'••• 

Nella - economia ~ italiana 
la < liberazione > della for
za-lavoro occupata in agri
coltura non ha generato i 
livelli < sperati di domanda 
di - lavoro nell'industria e 
nei. servizi, perché il • pro
cesso si è arrestato prima 
di raggiungere la maturità 
economica del sistema pro
duttivo, cioè prima della 
piena occupazione. ;=• ?.•,*."••'•.-:*;;> 
.: Debolezza di fondo, dun
que, della - base produttiva . 
generale del paese, per cui: 
l'economia perde competiti
vità . (le esportazioni sono , 
povere di prodotti a tecno- -
logia avanzata e > ricche dì ,-
prodotti tradizionali a bas-; 
so valore aggiunto) e tende ; 
a diventare importatrice di 
beni di cui era produttrice, 
generando squilibrio - nella , 
bilancia dei pagamenti, vin
coli alla ripresa economi
ca, difficoltà all'ampliamen
to della base produttiva e 
dell'occupazione. :... .;, \>, 
'. Non • si tratta allora " di 
graduare la crescita . del 
Mezzogiorno - perché /rag
giunga questo sviluppo a 
sua volta sperequato del 
nord (onde il fallimento di 
tutte le politiche impronta
te alla teoria del « raggiun
gimento >), ma di attingere 
ad un'alta produttività di ' 
lavoro, utilizzando struttu
re di alto livello tecnologi
co, per l'intero territorio [ 
nazionale. .• . ' ...; 

. 3) Il modello alla cui de-
' finizione sono chiamate a 
partecipare le forze politi
che e la pubblica ammini
strazione poggia su una pro
posta di organizzazione del
l'impresa non più concepi
ta come « monade » intorno 
al prodotto, alla domanda 
e a una singola linea stati
ca di esso. Nella economia 
di mercato • l'impresa può 
funzionare solo in un siste
ma industriale multifunzio
nale, tecnologicamente inno
vato, capace di costante tra
smissione di innovazione, 
integrata Si prospetta, cioè, 
per. il Mezzogiorno come 
per l'intero paese, la fase 
cosiddetta post-industriale. 
Anche qui la gradualità è 
respinta come avvicinamen
to progressivo alla soglia 
di un tale obiettivo, è ac
colta invece come interna 
ad esso, tempo necessario 
di attuazione di esso. 

Lo sviluppo del Mezzo
giorno non ancora industria
lizzato («se per industria
lizzazione si intende la pre
senza di una attività pro
duttiva generalizzata, fina
lizzata alla trasformazione 
e produzione di manufatti e 
realizzata in forma di tes
suto organico ad atto li
vello di diversificazione, di 
maturazione e di integra
zione ») è prospettato come 
• salto » dell'intero appara
to produttivo nazionale ver
so la fase intcTMihwilawii 
te pia avanzata della erga-
nisatione industriale. In tal 
nodo, a fiadfeM di fatati 

studiosi, si può superare il 
ruolo ' subordinato assegna
to all'economia italiana nel 
sistema capitalistico '< inter
nazionale dopo la seconda 
guerra mondiale,L e ' ohe è 
all'origine della ristrettezza, 
della arretratezza relativa, 
della crisi stessa del nostro 
sistema economico.; •*<•'••' j > r -
••'•' Quello che andrebbe me
ditato di più in questa pro
posta, è il rapporto tra uno 
sviluppo di tale natura del
l'organizzazione industriale 
e la crescita generale della 
società. I modelli storici qui 
riferiti, primo fra tutti gli 
USA, non sono da abbrac
ciare, sotto questo ' profilo, 
come ottimali. Va rifiutato, 
tuttavia, il giudizio, frequen
te e facile, di « tecnocrati-
smo ». Nel nostro caso il 
passaggi^, pur frequente in 
tale tipo di proposte, dalla 
tecnologia al tecnocratismo 
è evitato dalla chiara nozio
ne di « appropriatezza > del
le tecnologie da applicare 
per innescare un meccani
smo di autosviluppo, tecno-
logie concepite come rispon-: 

denti alle condizioni tipi
che della realtà < comparto . 
per comparto, processo per 
processo, prodotto per pro
dotto, impresa per impresa, 
situazione , per. situazione, -
territorio j per - territorio ».. 
; Ma il pericolo del tecno-

. cratismo è evitato soprattut
to dalla coscienza, che si 
avverte circolare - in tutto 
il progetto, della globalità 
« politica » della riforma in
dustriale, e della connessio
ne della questione del Mez
zogiorno con la < questione 
nazionale », con la colloca
zione internazionale del si
stema - produttivo italiano. 
Il Mezzogiorno non è la 
< palla di piombo » al piede 
della economia italiana, che 
ne riduce la produttività e 
la competitività, è invece la 
principale vittima.di questa 
ridotta capacità. 

\ Giovanni Papapietro 
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Nessun ordigno è intrinsecamente offensivo o difensivo, questo tuttavia e più utile per ope
razioni di attacco anche perché non genera una apprezzabile contaminazione residua - Il rap
porto tra forze armate della Nato e del patto di Varsaviai - Implicazioni per Italia edj Europa 

Le molte serie inesattezze ' 
che vari presunti esperti mi- : 
litari hanno diffuso su questa' 
bomba mi spingono a pren- • 
dere la penna per evitare che \ 
l'opinione pubblica sia disin
formata su un problema di ; 
vitale interesse anche per. il 
nostro Paese. ' ; : ' - ' • - • 
-J-- Una breve premessa tecnica 
mi sembra indispensabile per 
chiarire < i termini reali di 
questo • soggetto. L'energia 
nucleare che determina l'e
splosione delle armi chiamate 
appunto nucleari, può essere 
liberata secondo due ' proce
dimenti diversi e, in qualche 
modo, :• opposti. -Un procedi
mento è chiamato « fissione t 
in i quanto . •. consiste »"'. nella 
spaccatura • — fissione — di 
nuclei pesanti, per ^ esempia 
plutonio, per •• dar luogo ' a 
nuclei più leggeri. Le bombe 
di questo tipo, ; le prime ad 
essere i state • sperimentate • e 
impiegate : dagli ^ americani 
contro le città giapponesi di ' 
Hiroshima e Nagasaki duran 
te • la guerra, •• si -•• chiamano 
bombe A o bombe a fissione. 
Il secondo procedimento è 
chiamato € fusione* in quan 
io consiste nel fondere as 
sieme nuclei leggeri di idro 
geno per dar luogo a nuclei 
più pesanti. ; Le • bombe • dì 
questo tipo • si chiamano 
bombe H o bombe a fusione. 

: Le bombe A • concentrano 
l'energia sviluppata durante 
la reazione nucleare prihei •'• 
palmente in effetti di scop 
pio, di calore e di contami : 
nazione residua — la ricadu-, 
ta radio-attiva o fall out se
condo il termine inglese — J. 
Una modesta frazione dell'e '• 
nergia è invece trasformata 
in neutroni veloci. Le bombe ' 
H. quando sono di modesta 
potenza, concentrano • l'ener
gia sviluppata nella reazione 
nucleare, principalmente nel
l'emissione di neutroni veloci 
e molto meno negli effetti di 
scoppio, di calore e di con- -
taminazione • residua. I neu
troni veloci sono dei piccolis
simi componenti del nucleo 
che hanno la capacità di pe

netrare anche attraverso la; 
corazza - dei carri armati fi L 

dei ricoveri uccidendo gli es r 
seri -viventi senza distruggere . 
le costruzioni, i carri armati j 
e i materiali. •:". — ••-•J * '""" •; 

La bomba N è una bomba < 
H * relativamente •• piccola " e i 
tattica. Questi due termini: } 
piccola e tattica, per la loro ! 
importanza ' meri/ano •< un j 
chiarimento. Piccola in quan ; 
to la sua potenza esplosiva è ' 
dell'ordine di un chiloton, • 
cioè equivalente a mille ton ; 
nellate di esplosivo conven 
zionale. Come ' si '• vede, ~-: in • 
senso assoluto non si ' tratta 
di una piccola bomba, essa 
tuttavia è piccola se confron
tata con le altre bombe della 
stessa famiglia che hanno pò 
lenze esplosive mille T volte 
superiori. Il -• raggio ' mortale 
per le persone di una bomba 
N, J secondo le informazioni 
attualmente, disponibili, varia 
da poco • meno di un chilo 
metro per le persone che si 
trovano allo scoperto, a circa 
mezzo chilometro per gli e-
qu'tpaggi all'interno dei carri 
armati e per le persone nei 
rifugi. "... - v .'..;-. ,..._.,. 

; 1 Sotto il tiro >;u 
' Le ' bómbe ' tattiche 'sono 
quelle bombe che verrebbero 
impiegate esclusivamente sui 
paesi della NATO e del Patto 
di • Varsavia, ; ma non sugli 
Stati Uniti e sull'Unione So
vietica. In • altre • parole * le 
armi nucleari ' tattiche sono 
quelle destinate a distruggere 
completamente '€ soltanto* 
l'Europa, ma non le due su
perpotenze. • ;-'.•-"• •"- »' 

' - In '< definitiva quindi, la 
bomba N è un'arma destina
ta ad uccidere gli : europei 
senza tuttavia distruggere i 
beni materiali. Sotto l'aspetto 
morale essa è il tipico pro
dotto di una degenerata civil
tà consumistica per la quale 
gli uomini non contano, ma è 
soltanto la ricchezza che con
ta. Non è certamente inco
raggiante ?.v constatare che 

scienza e tecnica sì prestano 
ad ' una collaborazione mo
struosa mentre nessun ' con-

'creta tentativo è ancora stato 
fatto per distruggere le armi 
e salvare l'umanità. ' , " 
" L'aspetto immorale y della 

' bomba Né certamente di 
grande importanza quando si 

'voglia veramente operare in 
[difesa dei diritti dell'uomo e 
merita un approfondito esa
me che non rientra tuttavia 
negli scopi dei presenti ap
punti. ""..•• •'-•' 

• Tutti i militaristi occidenta
li affermano che la bomba N ' 
è difensiva. E' una afferma
zione grossolanamente inesat
ta. < Prima " di tutto nessuna 
arma è intrinsecamente • of
fensiva o difensiva. E' sol- ': 
tanto lo scopo, il fine per 
raggiungere il quale le armi 
vengono impiegate che confe
risce loro il carattere offensi
vo o difensivo. Tutte le armi 
che i servono per • respingere 
una aggressione sono difen
sive, tutte le armi che servo
no ad occupare il territorio 
di un altro paese sono offen
sive. Ciò premesso, le carat
teristiche della bomba N che 
ho più sopra illustrato, ne 
fanno tuttavia un'arma che è 
più utile in azioni offensive 
che non in quelle difensive.. 
L'aggressore che vuole inva
dere il territorio di un altro 
stato deve necessariamente 
superare le postazioni difen
sive di questo stato. A questo 

. scopo l'attaccante concentra 
il fuoco delle sue artiglie
rie sulle difese opposte nel 
settore prescelto per svolgere 
l'attacco. La , • preparazione 
dell'artiglieria, anche se ne
cessaria, consegue -risultati 
incompleti ed ha più che altro 
valore " psicologico. Poche 
bombe IV, invece aprirebbero 
un varco sicuro e totale per 
l'invasore. L'esempio di Mon-
tecassino, di dolorosa memo
ria,'mi' sembra quanto mai 
significativo: poche bombe N 
avrebbero ucciso tutti i difen
sori senza causare distruzioni 
e ritardare notevolmente la 
avanzata delle forze alleate. 

Che in questo caso i difensori 
fossero i tedeschi e gli attac
canti le forze alleate, non si
gnifica che. i termini tecnici • 
dell'azione >'• sarebbero ••* stati. 
spostati: le bombe N sareb

bero state efficaci armi di 
attacco contro postazioni di
fensive nemiche. -. 
- Un altro ostacolo all'avan

zata di un aggressore è co-
• stituito dai paesi e dalle città 
' che si trovano lungo la diret
trice di invasione. Poche bom
be N. aprirebbero la strada . 
all'aggressore senza costrin
gerlo ad un lungo e micidia
le combattimento casa per ca-

'.sa e senza determinare tutte 
•quelle distruzioni che ritarde
rebbero la sua avanzata. La 
bomba . JV i servirebbe • molto 

• bene anche per « sgombrare » 
\ dai difensori la zona scelta 
i per il lancio di paracadutisti 
in territorio nemico., Final-

. mente, poiché . la • bomba t N 
non genera apprezzabile con-

> taminazione residua, l'aggres-. 
' sore può subito occupare le 
posizioni sulle quali essa vie
ne impiegata. Le altre bombe 
atomiche tattiche, ' che sono 
invece bombe A, determinan
do notevole - contaminazione 
residua, rendono la zona sul
la quale sono impiegate non 
occupabile per vario tempo e 
generano quindi uno sbarra
mento difensivo che ostacola 
l'avanzata dell'aggressore. 

L'aggressore ; 
: Ap'atMralmcnte la bomba - N 
può essere impiegata anche in 
azioni - difensive contro - quei 
carri armati del Patto di Var
savia che secondo i presunti 
esperti militari occidentali ar
riverebbero a - frotte in 48 
ore all'oceano Atlantico oc
cupando tutta l'Europa senza 
incontrare resistenza. A parte 
che questa ipotesi sia assolu-

. tornente "•*• irrealistica " come 
chiarirò in seguito, non incon-
trando resistenza i carri ne
mici marcerebbero in forma
zioni rade e a forte velocità. 
Una bomba N con circa mez-

Una mostra sulle ville del '500 senese 

Un'ampia rassegna a San Quirico D'Orcia documenta • 
l'influenza, diretta e indiretta, di Baldassarre Peruzzi 
nella progettazione di edifici signorili, nella sistemazione 
di ornamenti e nella architettura dei giardini 

/ ^ \ V""*' 

La facciata dalla villa dalla «Yalta»; a fìancoal titolo: il fliarriina dai Umani, a cVkabclla» 

Scrivendo della « Farnesi
na » — la villa romana di 
Agostino Chigi sul Lungote
vere che, assieme al Palazzo 
Massimo alle Colonne, - segna 
il punto più alto dell'arte di 
Baldassarre Peruzzi, e nello 
stesso tempo una chiave di 
volta per la storia della ar
chitettura italiana del "SOQ — 
Giorgio Vasari ebbe a defini
re l'edifìcio cosi: «non mura
to, ma veramente nato». Era 
un modo assai colto, espres
so in forma apparentemente 
semplice, di giudicare re-
stremo limite di laffinateaa 
compositiva ottenuto dall'ar
chitetto cosicché l'apparato 
formale sembrasse connatu
rare — «nato», appunto — 
alla materia costruttiva me
desima. Siamo al pieno di
spiegarsi della, granfe tradi
zione architettonica italiana, 
fiorita nell'età dell'umanesi
mo: e già si annunciano, do
po la lesione «H maestri come 
Bramante e Raffaello. 1 primi 
approdi alle sponde • della 
«maniera», secondo le espe-
rienae che del classicismo 
itniwio facendo, tra gli altri 
e ciascuno per suo conto, 

1 coca* Giulio Rocnano, 

o Baldassarre Peruzzi, e più 
in là, anche il suo allievo 
Sebastiano Serlio. 

Per niente affatto peregrina 
è dunque l'idea suggerita da 
una mostra, aperta di recente 
a San Quirico d'Orcia, sul 
Peruzzi e le ville del "500 se
nesi: - l'esposizione, allestita 
nella Casa del Popolo e or
ganizzata dall'Archivio Italia
no per l'Arte dei Giardini, si 
propone di documentare l'in
fluenza, diretta e indiretta, 
del grande architetto senese 
— era nato ad Arca Uno, 
presso Sovicille, nel 1481 — 
nel disegno, o nel riadatta
mento, delle ville signorili 
della provincia, sia per quan
to riguarda la progettazione 
che la sistemazione di orna
menti, giardini ed edifici 
complementari. 
•" Dall'insieme dei documenti 
pi t tatat i — disegni, piante, 
fotografie, rilievi, immagini 
<feì paesaggio agrario — si 
ricava, - di getto, un'impres
sione: che certamente l'am
biente senaee trasse giova
mento dal contributo presto-
so — di idee e di opere — 
fornito dal Peruacl, almeno 
tanto ' quanto afjM 

formandosi e lungamente la
vorando in quel clima cultu
rale, assunse, dall'originale 
tessuto architettonico pree
sistente, elementi importanti 
alla elaborazione del suo ca
ratteristico stile. Fino al pun
to di lasciar pensare, rico
struendo in sede critica, 
quanto la meravigliosa «Far
nesina» non sia addirittura 
debitrice, in fatto di progeni-
tura stilistica, a certe sue 
«sorellastre» di - Toscana. -
- Potrebbero • bastare alcuni 
esempi, citati nella mostra di 
San Quirico d'Orcia, sulla 
continuità tra l'k'ija della vil
la fortificata, lontana parente 
del medioevale castello sene
se, e alcune soluzioni proget
tuali del Peruzzi: come quella 
pianta di « villa con portici », 
eseguita secondo uno schema 
che ricorda quelli di Fran
cesco Di Giorgio Martini, Lo 
renio Donati, e Io stesso ca
stello di Montepò a Scansa
no. Sembra venire di qui an
che l'idea di villa con promi
nenti avancorpi laterali, tesi 
a chiudere la facciata, dise
gnata da ampi portici e log
giato: è il progetto che Pe-

proponà par I'archltat-

r,.n 
tura ".' delle ' «Volte »/ la resi
denza collinare dei Chigi alla 
Costa ' del - Pino, nei pressi 
della Grossetana, e che tro
verà una ••- versione, natural
mente più matura, nella suc
cessiva realizzazione della 
«Farnesina» (tra il 1509, e il 
1511). ,••-..•. ..•....,-..:--. 

La cocumentazione presen
tata alla mostra di San Qui
rico ' d'Orcia riguarda una 
trentina di ville nelle quali, 
con molta probabilità, lavo
rarono il Peruzzi o suoi al
lievi: - vi si può leggere il 
grande lavoro di arricchi
mento culturale, progressivo, 
effettuato in un mondo pro
vinciale, rimasto parzialmen
te fermo a schemi quattro
centeschi, non aperto ai suc
cessivi sviluppi della corrente 
umanistica. Quando non c'è 
la « mano » del Peruzzi, si 
avverte la sua maniera; com
paiono ornati, festoni classici, 
ninfee, esedre, fontane: tutte 
«citazioni» legate alla espe
rienza ' romana, di attento 
studio dei monumenti anti
chi (cosi gli affreschi delle 
« Volte », i disegni dei capi
telli, gli affreschi della villa 
«Belcaro», le lunette del pa
lazzo di - Montosoli). : _ ^ 
"Per questo passaggio, nel
l'architettura colle ville sene
si. verso tipologie più «pre
stigiose». vicine agli esempi 
dei palazzi pontifici, un ca
pitolo . interessante. nella 
mostra, è dedicato ai giardi
ni. Si può vedere qui l'evolu
zione e il mutamento del 
gusto: segnato all'inizio, per 
le ville senesi, dalla integra
zione tra architettura e pae
saggio agricolo, per il per
manere di un legame diretto 
tra la presenza del signo-
re-propietario e la funzione 
conduttrice dell'esercizio e-
conoroico. . . ..- , -;••--•, 

' In questo mondo, non an
cora lambito dalla magnilo
quente civiltà principesca 
romana (a Siena c'era ancora 
la Repubblica), «calò» il Pe
ruzzi: anche per i giardini, 
che pure avevano una lunga 
e curata tradizione, si comin
ciò a parlare di «arte», con 
il recupero di caratteristici 
disegni geometrici, • classi-
chegglanti. e l'accurata scelta 
c*olle piantagioni (rose canine 
e muschiate, gigli, gelsomini, 
malve, garofani, ginestre, a 
cespugli; e capperi, melogra
ni, cotogni, aranci, querce, 
lecci, allori, cipressi, mirti). 

•* forse anche da questa 
combinazione tra ambiente 
agricolo circostante e nuova, 
conceslOTìf del giardino tv 

gnorile, che sono potute na
scere in Peruzzi alcune solu
zioni architettoniche estrose, 
a « rima non baciata »: con la 
progettazione di ampie pla
nimetrie di verde, ricche di 
percorsi e scorci, disegnate 
quasi sempre in modo. non 
assiale rispetto » agli accessi 
principali delle ville (cosi è 
per le «Volte», per la «Far
nesina», e per altri palazzi e 
giardini del senese, come il 
«Vicobello», o l a «Celsa»). 
•' L'ampio materiale fornito 
ai visitatori dalla esposizione 
di San Quirico > d'Orcia di
mostra quanto, per le ville 
senesi, vi sia ancora da stu
diare per una seria cataloga
zione ed una più accurata o 
perazione filologica: prelimi
nare a questo lavoro di valo
rizzazione culturale, • resta, 
però, quello : della tutela. 
«Nessuna villa presentata al
la mostra è protetta o» vin
coli »: rivela con preoccupa
zione. nell'introduzione al ca
talogo, la dottoressa Isa Bel
li Barsali. vicepresidente del
l'Archivio italiano per l'Arte 
dei Giardini, ricordando che 
numerosi degli edifìci cinque
centeschi ' citati corrono 
«gravi pericoli di abbandono 
e decadimento, lottizzazioni e 
construzioni a ridosso, e so
prattutto trasformazioni mo
derne e alterazioni irreversi
bili in nome oi un malinteso 
restauro». . . . 

E sarebbe una fine davvero 
non meritevole per le illustri 
«sorellastre» della «Farnesi
na », di cui, meglio che in 
passato, oggi è possibile mi
surare la qualità e il valore 
culturale. In questo senso va 
segnalato anche il significato, 
non esclusivamente accade
mico, della iniziativa presa a 
San Quirico d'Orcia; che, 
come scrive ancora la dotto
ressa Barsali, vuole avere u-
no scopo promozionale: «non 
vi può essere né rispetto né 
convinta • conservazione, e 
neppure opportunità di inter
venti e agevolazioni per quel
le opere il cui valore e signi
ficato — che qui sono insie
me storici, artisti, botanici — 
siano ristretti e chiusi alla 
larghissima parte dell'opinio
ne pubblica. Se è augurabile 
quindi che i proprietari a-
orano periodicamente, in 
giorni ed ore stabilite, le vil
le ai visitatori, é anche ne
cessaria l'utilizzazione didat
tica interdisciplinare di que
sto patrimonio da parte della 
scuola». 

r.'Duccio Trombadori 

zo chilometro di raggio mor
tale potrebbe fermare pochi 
carri. Per fermare quindi l'in
vasione occorrerebbe ' impie
gare tante bombe N che fini
rebbero per uccidere v molti 
più civili del paese da difen
dere che non equipaggi > di 
carri armati nemici, special
mente poi nei paesi europei 
densamente popolati. Fra l'al
tro la velocità alla quale si 
muoverebbero i carri invaso
ri ne fanno un obiettivo molto 
mobile e non facilmente lo
calizzabile. • 

Per fermare i carri armati 
invasori esistono o,jgi molti 
tipi di ottime e micidiali ar
mi contro carro la cui effica
cia è stata ampiamente di
mostrata •durante l'ultimo 
conflitto arabo-israeliano. Le 
forze • NATO posseggano •• un 
gran numero di tali armi. Af- « 
fermare quindi che la bomba ; 
N è indispensabile per impe
dire l'invasione di carri ar
mati nemici, significa affer
mare cosa totalmente infon
data. - •••••(.,•• •-•..•,- , .j 

;- / bellicisti occidentali giu
stificano la necessità : delia 

. bomba - N con •< la presunta 

. superiorità delle forze conven
zionali del Patto di Varsavia. 

• Una invasione convenzionale • 
— essi affermano — non pò- • 

< trebbe essere fermata senza . 
l'impiego di armi nucleari da ': 
parie della NATO. Una tale : 

, presunta superiorità non sol- '. 
tanto non esiste, ma è in real- : 
tà capovolta. Una semplice \ 
somma delle forze terrestri': 
della alleanza atlantica est- ; 
stenti > in Europa, dimostra \ 
che esse sono di circa mezzo \ 
milione superiori a quelle del ' 
Patto di Varsavia ad ovest 
degli Urali nelle quali forze 
del Patto sono comprese an- ! 
che tutte le forze dell'Unione 
Sovietica sempre in Europa. 
1 bellicisti occidentali, ivi 
compresi i vertici politico-mi
litari italiani, fingono sempre 
di dimenticare che i due ter- : 
zi del territorio dell'Unione 
Sovietica si trovano in Asia, 
che oltre metà delle sue for
ze armate sono anche schie
rate in Asia dove ' debbono 
fronteggiare le forze circa tre 
volte superiori di una Cina 
aspramente antagonista. In . 
questa situazione, per l'Unio
ne Sovietica minacciata : da 
forze soverchiaci in Europa 
e in Asia, un conflitto signi
ficherebbe un suicidio e sicu
ramente la fine dei regimi 
comunisti dei paesi del Patto 
di Varsavia. . . 
-' Un cenno particolare meri
tano i carri armati sovietici 
che costituiscono lo spaurac
chio agitato sempre dai bel
licisti occidentali per dimo
strare la superiorità in arma
mento convenzionale delle for
ze del Patto di Varsavia. Se
condo le valutazioni occiden
tali, i carri armati di cui di
spone l'Unione Sovietica sa
rebbero oltre 41.000. A questa 
cifra si arriva supponendo 
che i sovietici dispongano di 
168 divisioni con una media 
di circa 250 carri armati per 
divisione, media ' che corri
sponde circa a quella delle 
divisioni NATO. Nessuno > in 
occidente ha tuttavia spiegato 
come mai l'Unione Sovietica • 
può costituire 168 divisioni più 
o meno equivalenti a quelle 
NATO con un numero di sol
dati dell'esercito assolutamen
te insufficiente. Ho varie vol
te presentato in Senato delle 
analisi complete basate sui 
più precisi dati informativi 
disponibili in occidente che di
mostrano come l'Unione So
vietica non sia : in grado di 
costituire neppure la metà 
delle 168 divisioni attribuitele. 
In una tardiva e confusa ri
sposta del precedente capo di 
stato maggiore dell'esercito il 
generale Cucino, pur cercan
do di gonfiare smisuratamen
te le forze dell'esercito so
vietico, ha dovuto convenire 
che la sua consistenza attua
le è a circa il 50% degli or
ganici. In altre parole la ri
luttante ammissione del gene
rale Cucino significa che per 
rendere operative le 168 sup
poste divisioni . sovietiche e 
quindi i 41.000 e più carri ar
mati, l'Unione Sovietica do
vrebbe richiamare altri 2-< 
milioni di soldati con una con
seguente completa ristruttura
zione delle sue unità e una 
corrispondente necessità di 
riaddestramento che richiede
rebbero un lungo periodo di 
tempo e che non potrebbero 
certamente sfuggire alla os
servazione occidentale. Si • 
tratterebbe in effetti di « tri
plicare » circa le attuali for
ze dell'esercito sovietico per 
bilanciare, più o meno male, 
complessivamente, le forze 
NATO in Europa e le forze 
cinesi in Asia. Il generale 

Cucino, pur essendo costretto 
ad ammettere che oggi meno 
della metà dei presunti 41.000 
e più carri armati sovietici 
sarebbero impiegabili in • un 
conflitto, • dimentica natural
mente sempre di • precisare 
che di questa metà, una me
tà è schierata in Asia per cui 
sarebbero disponibili in Euro
pa soltanto un quarto dei car
ri ipotizzati dai bellicisti/iel-
la NATO. •• Naturalmente an
che il ministro della difesa, 
nella sua notevole persistente 
ignoranza di questioni mili
tari, accetta acriticamente 
tutte le valutazioni più beNici-
stiche dei generali NATO e 
nazionali. ••••••••' ' • ' ••!>. 
• Un'altra facile g convincen
te dimostrazione della falsità 
delle valutazioni occidentali è 
la seguente: secondo le fonti 
alternative ' occidentali più 
accreditate, • negli idtimi 10 
anni il numero delle dii'isioni 
sovietiche sarebbe aumentato 
del 20% passando da 140 a 
1SS. il numero dei carri ar
mati sarebbe aumentato > del 
35°u passando da 30 000 a ol
tre 41.000, gli organici del per
sonale -delle divisioni sareb
bero aumentati del 20-30%. 
Non occorre certo essere de
gli esperti militari per com
prendere che tutti questi au
menti sarebbero stati •. possi
bili soltanto se si fosse con
temporaneamente verificato 
un adeguato consistente au
mento del personale dell'eser
cito sovietico. Ebbene, è ac
caduto esattamente il contra-

'- rio. Sempre secondo le stesse 
fonti informative occidentali 
le forze dell'esercito sovieti
co sarebbero diminuite ne
gli ultimi 10 anni di circa il 
10% passando da 2 milioni. 
per altro assolutamente in
sufficienti per costituire le 140 
divisioni di allora, a 1.825.000 
oggi! A mia conoscenza sol
tanto nella Bibbia si ha no
tizia di un analogo miracolo. 

Asservimento ' 
•>' La bomba > N, secondo • le 
decisioni americane, verreb
be • impiegata ; con - i missili 
Lance e con i cannoni da 8 
pollici e da 155 millimetri che 
sono : in dotazione anche al-

• l'esercito italiano. • - ; :> -
L'impiego della bomba N, 

come quello di tutte le altre 
armi nucleari, è di esclusiva 
decisione americana. Anche su 
questo punto il generale Cu
cino, su mia esplicita richie
sta, è stato costretto a fare 
una dichiarazione molto im
portante: l'unica possibilità 
concreta di impedire un im
piego di armi nucleari deci
so dagli americani in par
tenza dal nostro territorio, se 
non autorizzato dalle autorità 
nazionali, sarebbe quella di 
< impiegare la forza contro 
gli americani ». Ipotesi questa 
che dimostra il grado di as
servimento delle autorità ita
liane a decisioni americane, 
che determinerebbero la di
struzione nucleare del nostro 
paese anche per la reazione 
nucleare avversaria. Fra l'al
tro le autorità italiane si so
no associate ad una bellici
stica dichiarazione - NATO 
che afferma che l'allenza im
piegherebbe per prima le ar
mi nucleari. 

Probabilmente, in vari ca
si ' giudicati dagli americani 
urgenti, le autorità italiane 
verrebbero informate del lan
cio di armi nucleari dal no
stro territorio soltanto a lan
cio effettuato. 

In definitiva, per esclusiva 
decisione americana, gli ita
liani sarebbero uccisi dalle 
bombe N americane e le no
stre città sarebbero distrutte 
dalle bombe A sovietiche di 
ritorsione. Il nostro paese di
verrebbe così € terra brucia
ta » secondo una strategia che 
potrebbe convenire agli ame
ricani tanto più poi che non 
si tratta della loro terra. E* 
questo il genere di difesa per 
il quale al contribuente ita
liano è stato recentemente ri
chiesto uno stanziamento di 
oltre 7 mila miliardi per le 
forze armate? - - •-..-;•.•>• 
' fi problema nucleare per 
l'Italia non si limita natu
ralmente alla sola bomba N 
ma inceste anche identica
mente tutte le altre 1.000-1.500 
armi nucleari schierate sotto 
controllo americano sul nostro 
territorio. 

Io mi auguro che dallm 
hnmba N. che è sicuramente 
un male, possa nascere un 
bene e cioè una maggior* 
consapevolezza da parte del
l'opinione pubblica e del Par
lamento dei gravissimi peri
coli • che le armi atomiche 
dislocate in Italia determina
no per il nostro Paese. -»-

Nino 

IN LIBRERIA 

Giorgio Prtxii 
LE BASI MATERIALI 
DELLA SIGNIFICAZIONE 
"La più convincente risposta ai'nouveaux phitosophas' 

COfliaW* 

BOMPIANI 

$:" 
J • 

m 
lA'iiU.feÉTjJ wrmm MNPRMM**M 

\l 

**wgm 


